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continuano a diminuire i nati nel nostro Paese:
nel 2018 sono stati iscritti in anagrafe 439.747 bam-
bini, oltre 18 mila in meno rispetto all’anno pre-
cedente e quasi 140 mila in meno nel confronto
con il 2008. Il persistente calo della natalità si ri-
percuote soprattutto sui primi figli che si riduco-
no a 204.883, ben 79 mila in meno rispetto al 2008.
Il numero medio di figli per donna scende ancora
attestandosi a 1,29; nel 2010, anno di massimo re-
lativo della fecondità, era 1,46. L’età media arriva
a 32 anni, quella alla nascita del primo figlio rag-
giunge i 31,2 anni nel 2018, quasi un anno in più
rispetto al 2010. A scattare l’istantanea sulle na-
scite nel nostro Paese è l’ultimo Report dell’Istat.

nascite in calo Nel 2018, come abbiamo visto
prosegue il trend in calo del numero delle nasci-
te. Una tendenza negativa che non evidenzia se-
gnali di inversione: secondo i dati provvisori ri-
feriti al periodo gennaio-giugno 2019, le nascite
sono già quasi 5 mila in meno rispetto allo stesso
semestre del 2018. Nell’arco degli ultimi dieci an-
ni le nascite sono diminuite di 136.912 unità, qua-
si un quarto (il 24% in meno) rispetto al 2008. Que-
sta diminuzione è attribuibile esclusivamente al-
le nascite da coppie di genitori entrambi italiani
(343.169 nel 2018, quasi 140 mila in meno nel-
l’ultimo decennio). Si tratta di un fenomeno di ri-
lievo, in parte dovuto agli effetti “strutturali” in-
dotti dalle significative modificazioni della po-
polazione femminile in età feconda, convenzio-
nalmente fissata tra 15 e 49 anni. In questa fascia
di popolazione, le donne italiane sono sempre
meno numerose: da un lato, le cosiddette baby-
boomers (ovvero le donne nate tra la seconda me-
tà degli anni Sessanta e la prima metà dei Set-
tanta) stanno uscendo dalla fase riproduttiva (o
si stanno avviando a concluderla); dall’altro, le
generazioni più giovani sono sempre meno con-
sistenti.

e proprio le generazioni più giovani sconta-
no, infatti, l’effetto del cosiddetto baby-bust,
ovvero la fase di forte calo della fecondità del ven-
tennio 1976-1995, che ha portato al minimo stori-
co di 1,19 figli per donna nel 1995. A partire dagli
anni duemila l’apporto dell’immigrazione, con
l’ingresso di popolazione giovane, ha parzial-
mente contenuto gli effetti del baby-bust; tutta-
via questo effetto sta lentamente perdendo la pro-
pria efficacia man mano che invecchia anche il
profilo per età della popolazione straniera resi-
dente. Al primo gennaio 2019 le donne residenti
in Italia tra 15 e 29 anni sono poco più della metà
di quelle tra 30 e 49 anni. Rispetto al 2008 le don-
ne tra i 15 e i 49 anni sono oltre un milione in me-
no. Un minore numero di donne in età feconda
(anche in una teorica ipotesi di fecondità costan-
te) comporta, in assenza di variazioni della fe-
condità, meno nascite.
Questo impatto può essere stimato applicando al-
la popolazione media del 2018 i livelli di fecondi-
tà relativi al 2008 (espressi mediante i tassi di fe-
condità specifici per età). In questo modo si ot-
terrebbero oltre 485 mila nati per il 2018; con-
frontando questo valore con i 576.659 nati del
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2008, risulterebbe un gap di circa 92 mila nasci-
te imputabile unicamente alla variazione di am-
montare e di struttura per età della popolazione
femminile in età feconda. Questo fattore è re-
sponsabile per circa il 67% della differenza di na-
scite osservata tra il 2008 e il 2018.
La restante quota dipende invece dalla diminu-
zione della fecondità da 1,45 figli per donna a 1,29.
Continuano a diminuire le nascite all’interno del
matrimonio (297.768), quasi 19 mila in meno ri-
spetto all’ultimo anno, 166 mila in meno rispetto
al 2008. Ciò è dovuto anche al forte calo dei ma-
trimoni che si è protratto fino al 2014, anno in cui
sono state celebrate appena 189.765 nozze, per poi
proseguire con un andamento altalenante che ve-
de nel 2018, anno in cui sono stati celebrati 195.778
matrimoni, un lieve aumento (+4.500) rispetto al
2017.

il calo delle nascite riguarda soprattutto i
primi figli La fase di calo della natalità avviata-
si con la crisi si ripercuote soprattutto sui primi
figli, diminuiti del 28% circa tra il 2008 (283.922,
pari al 49,2% del totale dei nati) e il 2018 (204.883,
pari al 46,6%). Complessivamente i figli di ordi-
ne successivo al primo sono diminuiti del 20%
nello stesso arco temporale. La forte contrazione
dei primi figli interessa tutte le aree del Paese, ad
eccezione della provincia autonoma di Bolzano
che al contrario presenta un aumento (+4,9%).
La diminuzione dei primi figli rispetto al 2008 è
superiore a quella riferita a tutti gli ordini di na-
scita in quasi tutte le regioni italiane, a testimo-
nianza della difficoltà che hanno le coppie, so-
prattutto le più giovani, nel formare una nuova
famiglia con figli; problematica un po’ diversa ri-
spetto all’inizio del millennio, quando la critici-
tà riguardava soprattutto il passaggio dal primo
al secondo figlio. 

diminuzione in tutte e regioni I primi figli si so-
no ridotti di oltre il 30% in Piemonte (-33,2%), Val-
le d’Aosta (-33,6%), Liguria (-34,1%), Veneto (-
31,5%), Friuli-Venezia Giulia (-32,9%), Emilia-Ro-
magna (-30,2%), Toscana (-31,9%), Umbria (-
35,9%) e Marche (-34,4%). Tra le cause del calo
dei primi figli vi è la prolungata permanenza dei
giovani nella famiglia di origine, a sua volta do-
vuta a molteplici fattori: il protrarsi dei tempi del-
la formazione, le difficoltà che incontrano i gio-
vani nell’ingresso nel mondo del lavoro e la diffusa
instabilità del lavoro stesso, le difficoltà di acces-
so al mercato delle abitazioni, una tendenza di
lungo periodo ad una bassa crescita economica,
oltre ad altri possibili fattori di natura culturale.

L’effetto di questi fattori è stato amplificato negli
ultimi anni da una forte instabilità economica e
da una perdurante incertezza sulle prospettive
economiche del Paese, che ha spinto sempre più
giovani a ritardare le tappe della transizione ver-
so la vita adulta rispetto alle generazioni prece-
denti.

un nato su tre ha genitori non coniugati In
un contesto di nascite decrescenti, quelle che av-
vengono fuori del matrimonio aumentano di ol-
tre 29 mila unità rispetto al 2008, raggiungendo i
141.979 nati da genitori non coniugati nel 2018. Il
loro peso relativo continua a crescere (32,3% nel
2018). La quota più elevata di nati da genitori non
coniugati si osserva nel Centro (38,1%), seguito
dal Nordest (35,5%) e dal Nord-ovest (34,5%). Tra
le regioni del Centro spicca la Toscana (40,8%)
mentre tra le regioni del Nord-est la proporzione
più alta si registra a Bolzano (46,5%, il valore più
alto a livello nazionale). Il Mezzogiorno presenta
generalmente incidenze molto più contenute
(25,8%), con le percentuali più basse in Basilica-
ta (20,7%) e Calabria (21,1%). Il valore della Sar-
degna (42,7%) supera invece anche la media del
Centro-nord. Considerando solo i nati da genito-
ri entrambi italiani, il 34,7% ha genitori non co-
niugati. L’incidenza di nati fuori dal matrimonio
è più elevata nel caso di coppie miste se è il pa-
dre ad essere straniero (36,6%); quando è invece
la madre ad essere straniera, la proporzione è più
bassa (27,2%). Per i nati da genitori entrambi stra-
nieri si osserva la quota più bassa rispetto alle al-
tre tipologie, circa la metà (16,8%) del totale na-
zionale.

si riduce il contributo alla natalità dei cit-
tadini stranieri Dal 2012 al 2018 diminuiscono
anche i nati con almeno un genitore straniero
(quasi 11 mila in meno) che, con 96.578 unità, co-
stituiscono il 22% del totale dei nati e registrano
una riduzione di oltre 2.600 unità solo nell’ulti-
mo anno. Questo calo è imputabile quasi esclu-
sivamente ai nati da genitori entrambi stranieri:
scesi per la prima volta sotto i 70 mila nel 2016
(69.379), sono 65.444 nel 2018 (14,9% sul totale
dei nati), quasi 2.500 in meno rispetto al 2017. Le
cittadine straniere residenti, che finora hanno par-
zialmente riempito i “vuoti” di popolazione fem-
minile ravvisabili nella struttura per età delle don-
ne italiane, stanno a loro volta “invecchiando”:
la quota di 35-49enni sul totale delle cittadine stra-
niere in età feconda passa dal 42,7% del 1° gen-
naio 2008 al 52,7% del 1° gennaio 2019. Questa

trasformazione è conseguenza delle dinamiche
migratorie nell’ultimo decennio. Le grandi rego-
larizzazioni del 2002 hanno dato origine, negli an-
ni 2003-2004, alla concessione di circa 650 mila
permessi di soggiorno, in gran parte tradotti in
un “boom” di iscrizioni in anagrafe dall’estero (ol-
tre 1 milione 100 mila in tutto), che ha fatto rad-
doppiare il saldo migratorio rispetto al biennio
precedente. Le boomers, che hanno fatto il loro
ingresso o sono “emerse” in seguito alle regola-
rizzazioni, hanno realizzato nei dieci anni suc-
cessivi buona parte dei loro progetti riproduttivi
nel nostro Paese, contribuendo in modo impor-
tante all’aumento delle nascite e della fecondità
di periodo.

la dinamica migratoria si è attenuata quindi
con la crisi degli ultimi anni, pur restando po-
sitiva come avviene ormai da oltre venti anni. In
Italia, inoltre, sono sempre più rappresentate le
comunità straniere caratterizzate da un progetto
migratorio in cui le donne lavorano e mostrano
minori livelli di fecondità in Italia. È il caso delle
donne ucraine, moldave, filippine, peruviane ed
ecuadoriane, che hanno alti tassi di occupazio-
ne, prevalentemente nei servizi alle famiglie. An-
che per queste ragioni il contributo delle cittadi-
ne straniere alla natalità della popolazione resi-
dente si va lentamente riducendo. 

al nord più di un nato su cinque ha genitori
entrambi stranieri Al primo posto tra i nati stra-
nieri iscritti in anagrafe si confermano i bambini
rumeni (13.530 nati nel 2018), seguiti da maroc-
chini (9.193), albanesi (6.944) e cinesi (3.362). Que-
ste quattro comunità rappresentano la metà del
totale dei nati stranieri. L’incidenza delle nasci-
te da genitori entrambi stranieri sul totale dei na-
ti è notoriamente molto più elevata nelle regioni
del Nord (20,7% nel Nord-est e 21,0% nel Nord-
ovest) dove la presenza straniera è più stabile e
radicata e, in misura minore, in quelle del Cen-
tro (17,5%); nel Mezzogiorno l’incidenza è molto
inferiore rispetto al resto d’Italia (6,0% al Sud e
5,6% nelle Isole). Nel 2018 è di cittadinanza stra-
niera circa un nato su quattro in Emilia-Roma-
gna (24,3%), quasi il 22% in Lombardia, circa un
nato su cinque in Veneto, Liguria, Toscana e Pie-
monte. La percentuale di nati stranieri è decisa-
mente più contenuta in quasi tutte le regioni del
Mezzogiorno, con l’eccezione dell’Abruzzo
(10,5%).
L’impatto dei comportamenti procreativi dei cit-
tadini stranieri è più evidente se si estende l’ana-
lisi al complesso dei nati con almeno un genito-
re straniero, ottenuti sommando ai nati stranie-
ri le nascite di bambini italiani nell’ambito di cop-
pie miste. La geografia è analoga a quella delle
nascite da genitori entrambi stranieri ma con in-
tensità più elevate: in media nel 2018 ha almeno
un genitore straniero oltre il 30% dei nati al Nord
e il 25,4% al Centro; al Sud e nelle Isole le per-
centuali scendono a 9,5% e 8,9%. Le regioni del
Centro-nord in cui la percentuale di nati da al-
meno un genitore straniero è più elevata sono
Emilia-Romagna (35,0%), Lombardia (30,9%), Li-
guria (30,1%), Veneto (29,7%) e Toscana (29,1%).
Considerando la cittadinanza delle madri, al pri-
mo posto si confermano i nati da donne rumene
(17.668 nati nel 2018), seguono quelli da donne
marocchine (11.774) e albanesi (8.791); queste cit-
tadinanze coprono il 43,1% delle nascite da ma-
dri straniere residenti in Italia. La propensione a
formare una famiglia con figli tra concittadini
(omogamia) è alta nelle comunità asiatiche e afri-
cane. All’opposto, le donne polacche, russe e bra-
siliane hanno più frequentemente figli con par-
tner italiani che con connazionali.
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sempre in calo il numero medio di figli per
donna Nel 2018 le donne residenti in Italia han-
no in media 1,29 figli (1,32 nel 2017), accentuando
la diminuzione in atto dal 2010, anno in cui si è
registrato il massimo relativo di 1,46. Si torna agli
stessi livelli di 15 anni fa. Tuttavia l’1,29 del 2003
era osservato in una fase di recupero della fe-
condità dopo il minimo storico registrato nel 1995,
recupero attribuibile in larga misura al crescente
contributo delle donne straniere. Nel 2003 la fe-
condità delle straniere era pari a 2,52 figli per don-
na, rispetto al valore di 1,94 dell’anno più recen-
te. La fecondità delle italiane, bassa già nel 2003,
è passata invece da 1,24 a 1,21 nel 2018. Spetta al
Nord il primato dei livelli più elevati di fecondità
(1,32 nel Nord-ovest e 1,36 nel Nord-est), soprat-
tutto nelle Province Autonome di Bolzano e Tren-
to (rispettivamente 1,72 e 1,45), in Valle d’Aosta
(1,38) e Lombardia (1,35). Al Centro e nel Mezzo-
giorno i livelli di fecondità sono molto vicini (1,23
e 1,26) ma, rispetto all’anno precedente, entram-
bi presentano una flessione. Nel Mezzogiorno il
valore si attesta a 1,26 (1,29 nel 2017) mentre al
Centro è sceso da 1,27 e 1,23. A livello regionale,
la Sardegna presenta il più basso livello di fe-
condità (1,02), ancora in diminuzione rispetto al
2017 (1,06). 

le differenze territoriali nella fecondità to-
tale sono spiegate dal diverso contributo
delle donne straniere, le quali hanno in media
1,94 figli nel 2018 (1,98 nel 2017) a livello nazio-
nale e 2,06 al Nord (2,11 nel 2017). I livelli di fe-
condità sono pari a 1,72 al Centro e a 1,82 al Mez-
zogiorno: rispetto all’anno precedente il valore è
stabile nella prima ripartizione e in diminuzione
nella seconda (1,91). Il numero medio di figli per
donna delle italiane, pari a 1,21 a livello naziona-
le nel 2018, è in calo rispetto all’anno precedente
(1,24), in particolare al Centro (da 1,20 a 1,15) e nel
Nord (da 1,23 a 1,20) ma anche nel Mezzogiorno
(da 1,26 a 1,24). A detenere il primato della fe-
condità delle italiane resta sempre la Provincia
autonoma di Bolzano (1,64) seguita dalla provin-
cia di Trento (1,34). Tra le regioni del Centro, il li-
vello più elevato si osserva nel Lazio (1,18) men-
tre nel Mezzogiorno il picco si registra in Sicilia
(1,31); in Sardegna si registra il valore minimo
(1,00), ancora in lieve diminuzione rispetto a 1,04
registrato nel 2017.

in media si diventa madri a 31,2 anni L’evolu-
zione della fecondità di periodo è fortemente con-
dizionata dalle variazioni nella cadenza delle na-
scite rispetto all’età delle donne. L’aumento del

numero medio di figli per donna registrato tra il
minimo del 1995 e il 2010 si è verificato nei terri-
tori interessati dal recupero delle nascite prece-
dentemente rinviate da parte delle donne di cit-
tadinanza italiana e dove la presenza straniera è
più stabile e radicata (quindi più nati stranieri o
con almeno un genitore straniero). Ciò è accadu-
to, in particolare, nelle regioni del Nord e del Cen-
tro mentre nel Mezzogiorno è proseguito il feno-
meno della denatalità a causa della posticipazio-
ne delle nascite, ancora in atto da parte delle cit-
tadine italiane, non compensata dalla quota, mo-
desta in questa area, di nascite di bambini con al-
meno un genitore straniero. Il dispiegarsi degli
effetti sociali della crisi economica ha agito di-
rettamente sulla cadenza delle nascite.

le donne residenti in italia hanno accentua-
to il rinvio dell’esperienza riproduttiva ver-
so età sempre più avanzate: rispetto al 1995,
l’età media al parto aumenta di oltre due anni, ar-
rivando a 32,0 anni; in misura ancora più marca-
ta cresce anche l’età media alla nascita del primo
figlio, che si attesta a 31,2 anni nel 2018 (tre anni
in più rispetto al 1995). Le regioni del Centro so-
no quelle che presentano il calendario più posti-
cipato (32,3 anni). Le madri residenti del Lazio,
infatti, insieme a quelle della Basilicata e della
Sardegna, hanno un’età media al parto pari a 32,5
anni. Confrontando i tassi di fecondità per età del
1995, del 2010 (solo italiane) e del 2018 (italiane
e totale residenti) si osserva uno spostamento del-
la fecondità verso età sempre più mature. Rispet-
to al 1995, i tassi di fecondità sono cresciuti nelle
età superiori a 30 anni mentre continuano a di-
minuire tra le donne più giovani.
Questo fenomeno è ancora più accentuato consi-
derando le sole cittadine italiane per le quali, con-
frontando la fecondità del 2018 con quella del
2010, il recupero della posticipazione si osserva
solo a partire dai 40 anni.

meno primi figli per donna sia per le italia-
ne che per le straniere In un contesto di bassa
fecondità come quello italiano, il numero medio
di primi figli per donna rappresenta il 47,3% del-
la fecondità complessiva: 0,61 primi figli rispetto
a 1,29 figli totali nel 2018 (rispettivamente 0,73 e
1,46 nel 2010). Il valore di questo indicatore è sce-
so molto di più per le donne sotto i 30 anni di età
- da 0,35 nel 2010 a 0,25 nel 2018, pari a -27% - ri-
spetto al valore riferito a tutte le età (-16,7%) e
spiega quasi l’80% della diminuzione complessi-
va della fecondità del primo ordine. Tra il 2010 e
il 2018 la diminuzione complessiva del numero
medio di figli per donna delle italiane (-129 figli
per mille donne) dipende dal calo della fecondi-
tà del primo ordine per il 66%, mentre quella ri-
ferita alle donne straniere (-488 figli per mille don-
ne) per il 79%.
La riduzione della fecondità del primo ordine del-
le straniere è molto evidente se si osservano le
curve di fecondità per età. Rispetto al 2010 i livelli
di fecondità del primo ordine si presentano mol-
to più bassi per tutte le età. Oltre alla diminuzio-
ne dei tassi di fecondità, il lieve spostamento del-
la curva verso destra evidenzia anche per le stra-
niere l’effetto della posticipazione dell’esperien-
za riproduttiva in Italia.

di generazione in generazione aumentano le
donne senza figli Le misure di periodo riferite
al comportamento riproduttivo risentono, come
si è detto, dei cambiamenti che avvengono nel ca-
lendario delle nascite. La conseguenza quindi è
che quando è in atto una pronunciata posticipa-
zione, come nella fase attuale, il numero medio
di figli per donna di periodo si abbassa rapida-
mente.

NUMERO MEDIO DI FIGLI
PER DONNA 

1,29

ANNI IN MEDIA DELLA DONNA ALLA
NASCITA DEL PRIMO FIGLIO

32

NEL 2010

1,46
NUMERO MEDIO DI FIGLI
PER DONNE STRANIERE

1,94

NEL 2018

31,2
NEL 2010

30


